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Pensioni:perilavoratoriitalianipiùanziani,quellicioèvicinialpensionamento,
tornanodubbietimori.Proprioinquestigiorniinfattisiparladinuovepropostedi
riformadelsistemaprevidenziale,ancheseperorasonosoltantoindiscrezioni.C’è
chispingeperunaimmediatariformadelsistemaprevidenziale,attualmentetrop-
pooneroso,echisostieneinvececheprimadiriformaresarebbenecessariorispet-

tarel’appuntamentodel2001-previstodallariformaDini-perverificarel’andamen-
todellaspesaprevidenziale.Leprimevereindicazioniinmateriasiavrannosoltan-
totraqualchesettimana,quandoinizieràladiscussionetralepartisocialisulcon-
tenutodelDocumentodiprogrammazioneeconomicaefinanziaria,nellaparteche
interessaappuntolaprevidenza.Peroratuttocomeprima,einattesadellerisposte
allemilledomandecheilavoratori,sipongono,lefinestredellepensionidianziani-
tàcontinuanoadaprirsiconregolaritàperchipuòfarvalereun’anzianitàcontribu-
tivadialmeno35anni.Nelsecondosemestre“99,perilavoratoridipendenti,neso-
noprevistedue:unaaluglioprossimoel’altraaottobre.

Pensioni anzianità: le prossime due finestre
I N P S

I turni, l’organizzazione del lavoro,
i tanti stress e i problemi degli operai
in uno dei comparti «forti» del paese

I l c a s o
.............................................................

SEGUE DALLA PRIMA

La lezione
di D’Antona

Un minuto? 150 lire di salario
La fatica di fabbricare salotti
col cronometro puntato contro

...............................................................................................................................................................................................DALL’INVIATO ANGELO FACCINETTO

R itmi vertiginosi, intimidazioni, fatica. E un
sistema di relazioni sindacali che alla Cgil
definiscono«apelod’acqua».Formalmente

corrette, cioè, almeno nelle aziende maggiori, ma
che non consentono affondi nella realtà di fabbri-
ca.Acominciaredall’organizzazionedellavoro.

Ha anche un’altra faccia, meno scintillante di
quella diffusa dall’iconografia corrente, tra Mate-
ra, Santeramo in Colle e Altamura, il miracolo in-
dustriale del «triangolo del salotto». Il termine fa-
tica, soprattutto, anche se sotto le moderne forme
dei ritmi,quicontinuaadavereunsignificatocon-
creto, quasi atavico. A dispetto dell’architettura
agile dei nuovi stabilimenti che solcano la mono-
tonia della campagna e del design seducente dei
prodotti che hanno saputo conquistare il mondo.
E anche idiritti - quellidei lavoratori,del sindaca-
to - restano nell’ombra. Sepolti dai numeri della
necessità. Che ancora adesso, nonostante il
«boom» che il settore ha avuto in questi anni, par-
lano per laprovinciadiMateradiun tassodi senza
lavorodel18-19percento.

Il bisogno di lavorare vince sui ritmi, sulla fati-
ca.Sututto. «Nelle fabbrichedelmobile imbottito
del territoriodiBari-Matera-spiegaVincenzoDa-
vid, segretario della Fillea-Cgil materana - il siste-
ma di lavorazione prevalente è basato sulla tempi-
stica: tra i435ei465minutieffettiviperottooredi
lavoro.Con i tempichevariano,dipoco,a secondo
delle aziende». Aziende che, detto per inciso, non
hanno nomi qualunque, ma si chiamano Natuzzi,
Nicoletti, Calia, Chateaux d’Ax. In pratica signifi-
cacheadinizioturno,perognipezzodarealizzare-
divano o poltrona che sia - al lavoratoreviene con-
segnata una scheda con i tempi (cioè i minuti) da
rispettare. Spiega Brunella, cucitrice alla Nicolet-
ti: «Entro in fabbrica, prendo la mia scheda, la
compilo - nome, cognome, reparto - e mi metto al
lavoro. Per quel tal divano ho a disposizione tanti
(cioèpochi)minuti.Quandohofinitolosegnosul-
la scheda emi faccioconsegnareunanuovacasset-
ta con il materiale per un altro pezzo. Al termine
del turno tiro le somme.Seho impiegatomenodel
previsto,bene.Altrimenti,quandoafinetrimestre
si fanno i controlli di produttività, devo sottostare
al giudiziodeicapi».Evenienzanonpiacevole, an-
che se non vengono presi provvedimenti formali
comeinveceaccadeva, finoapochianni fa, inalcu-
ne imprese. «Vieni considerato un neo nella capa-
cità produttiva dell’azienda. Indipendentemente
dalle ragioni che possonoaver influito sul tuo ren-
dimento». Anche se, vadetto, tra legrandi aziende
del settore, la Nicoletti non è certo la più fiscale.
Unaspeciedi cottimoimposto, insomma.Maare-
tribuzionefissa.

Alla Natuzzi - racconta un delegato - i tempi so-
no ancora più stretti. Nello stabilimento di Iesce,
la pausa è stata ridotta - unilateralmente, cioè sen-
zaalcunaccordocol sindacato -diunquartod’ora.
Da30a15minutiperturno,incambiodiunamag-
giorazione retributiva, per quel quarto d’ora, del
28%. E la tendenza, in linea con quanto avvenuto
negli ultimi anni, è alla compressione ulteriore.
Tanto che - sottolinea Franco Panza, della Fillea
di Bari - il signor Natuzzi in persona può vantarsi
del fattochei suoi lavoratori lavoranoil30%inpiù
dei colleghi del resto d’Italia. Come negli altri
grandi stabilimenti del settore, tutto è compute-
rizzato. E quando si progetta un nuovo modello
vengonostabiliti i tempidiproduzione, lavorazio-
ne per lavorazione. In qualche caso a tavolino, in
qualche altro (dipende dall’azienda) dopo alcuni
test.Eaqueitempicisideveattenere.L’intuizione
chestaallabasedelsuccessodeltriangolodelsalot-
to,d’altraparte, èproprioquesta: tempisticadaca-
tena di montaggio applicata ad una produzione di
tipo artigianale, in cui il fattore lavoro incideper il
92 per cento.EPasqualeNatuzzineè ilpadre rico-
nosciuto.Cosìlastradadeiritmi-«uncuscinoogni
trenta secondi, sperando che venga bene», rivela
un operaio della Sud Imbottiture - passa per una
scelta obbligata egiusta. Che in ogni casovieneas-
sunta unilateralmente, senza sentire il sindacato
territoriale nè le rappresentanze dei lavoratori.
Che da queste parti, come tali, non esistono o qua-
si.

Ma cosa succede - aldilà dell’esser visti come
unamacchiasulmantocandidodell’iperprodutti-
vità aziendale - se la cucitrice o il tappezziere, il fa-
legname o il preparatore non riescono a rispettare
le consegne? «Questo sistema basato sulle schede
di produzione - denuncia David - nel caso i tempi
per qualunque motivo non vengano rispettati, de-
termina anzitutto una sorta di controllo indivi-
duale,cheproducerichiami,contestazionie,avol-
te, ancheminaccedi licenziamento».Mailpeggio,
forse, non è nemmeno questo. Su questa organiz-
zazionedel lavorosibasagranpartedelsistemadel
«triangolo». Industriale e non solo. «Se sei bravo,
se sei veloce, se tieni il ritmo, se produci più della
media - racconta un lavoratore dello stabilimento
Natuzzi di Iesce, uno dei pochissimi iscritti al sin-
dacato - vieni premiato con la possibilità di fare lo
straordinario». Cioè puoi lavorare anche il sabato
e,magari (inalcune fabbrichesuccede),purelado-
menica. E la rete, pian piano, ti avviluppa, entri
nella spirale. Ma il premio è ambito, viste le retri-
buzioni correnti e la gran quantità di contratti di
formazione-lavoro. Un operaio generico - tenuto
anchecontochel’anzianità ingenereèmoltobassa
e che l’etàmediaèattornoai trent’anni -prendeat-
torno al milione e due - milione e tre al mese. Con
gli incentivi,calcolatidalleaziendesullabasedella
produttivitàsenzaalcuntipodicontrattazioneodi

controllo, arrivi al milione e sei - milione e sette.
Lavorando il sabato, con la maggiorazione oraria
del28percento,cuitalvoltasiaggiungeunulterio-
re incentivo, èpossibile andareoltre.E labustapa-
ga - le famiglie monoreddito da queste parti sono
molto diffuse - comincia a diventare decente. Così
si giustifica l’eccitazione che, il venerdì, accompa-
gna l’arrivo in reparto degli elenchi dei lavoratori
ammessi allo straordinario del sabato, stilati sulla
base del rispetto dei tempi. E si capisce anche per-
chèil sindacato fa faticaa farsi spazio inazienda, se
avere la tesseraintascapusignificareessereesclusi
dalla distribuzione di una fetta di reddito. Non è
uncasoseindiverserealtàhannosuccessoformule
tipo viaggio-vacanza - un bel viaggio, assicurano -
in cambio di cinque anni cinque senza un giorno

diassenza.
In moltepiccole aziendeche lavoranoperconto

terzi, poi, lo straordinario può essere addirittura
una questione di sopravvivenza. Per operai e pa-
droni. «Qui - racconta Maria Francesca - il lavoro
sipaga alminuto: 150 lire». I conti sonopresto fat-
ti. Senza contare, come spiegano ancora in Cgil, i
casi di quanti si trovano costretti a dichiarare di
percepire un certo salario - in linea con le tabelle
contrattuali - salvo poi doverne restituire una par-
teunavolta incassato l’assegno.Gentechealla fine
del mese, se non fa straordinari, si porta a casa 7-
800milalire.

Ma i discorsi, gira gira, tornano sempre lì. Ai
tempi, ai ritmi. Nonèsoltantoquestionedi straor-
dinari, e di reddito, distribuiti a discrezione. E

nemmeno è solo questione di diritti misconosciu-
ti, di intimidazioni più o meno dirette a quanti
vorrebberosvolgereattività sindacale.(«Nonmol-
totempofa,inunostabilimentoNatuzzi-racconta
un delegato - otto operai si sono iscritti al sindaca-
to. Il giorno dopo sono stati convocati, uno per
uno, in direzione: la tessera alla fine l’hanno con-
fermata soltanto in tre»). E’ la fatica che pesa, lo
sfruttamento. Una fatica che cresce. E che vede
crescere, insieme, patologie diversedamansionea
mansione. Tendiniti e discopatie, ernie e vene va-
ricose. Per adesso si sopporta.Nel triangolodel sa-
lotto i lavoratori sono ancora giovani. E da queste
parti - non c’è nessuno, nemmeno il più disincan-
tato, chenon lo sottolinei -poter lavorare ègiàuna
fortuna.Madomani?

Èanzimeritoedoperasuachesi
siarealizzatalaprimatraduzione
diqueiprincipiinnormapositiva
conildecreton.387/1997,che
seppurediapplicazioneformal-
mentelimitataalpubblicoimpie-
go,costituisceunmodelloavan-
zatoecompletodileggesindaca-
le.Traletanteviltàdeisuoias-
sassiniecompletodileggesinda-
cale.Traletanteviltàdeisuoias-
sassinivièstataanchequelladi
affermarecheconquellaleggesi
sarebbesancitoilmonopoliorap-
presentativodelleConfederazio-
nisindacali:alcontrario,cones-
sasisonoobbligatituttiisindaca-
ti,suunpiegediparità,aricercare
esclusivamentenelconsensodei
lavoratori,espressoinmododi-
rettoecontrollabile,conilvoto,la
legittimazionedelleloroattivitàe
potererappresentativi.

Quantoalla“privatizzazione”
delpubblicoimpiego,siètrattato
diunprocessolungo,apiùfasi,e
dellafaserecente,culminatanel
decreti80/1998,MassimoD’An-
tonaèstatol’indiscussoprotago-
nista,peravercompresocheper
realizzaredavverolariforma,
l’applicazionedeldirittoprivato
dovevainiziarepiùamontedella
esecuzionedeirapportidilavoro,
edinvestirel’organizzazioneam-
ministrativaeladirigenza.Tra-
durreinnormaquellaintuizione,
vincendoresistenzeradicatissi-
meeforticoncetrazioned’inte-
resseediprivilegi,èstatounvero
capolavorodicapacitàculturalee
politica.

Moltialtriprogetti,riguardanti
tuttitemidiimportanzacentrale
comeloscioperoneipubbliciser-
vizi, lariformadellagiustiziaor-
dinariaedarbitrale,larevizione
degliammortizzatorisociali, le
nuoveiniziativeperl’occupazio-
neeranogiàstatielaboraticonil
decisivoapportodiMassimo,ed
attendevanoilsuocontributo
conclusivo,Lui,tuttavia,aveva
ormairaggiuntolacapacitàela
possibilitàdiorganizzarli inuna
visioned’insieme,resafeconda
daunmetodoedaunaprassicor-
rettadiconcertazionesociale.Ed
aquestopuntoMassimocièstato
rapito.

Mailtesorodiculturaediin-
tellegenzaracchiusonellasua
mentenonèprecipitatoinun
vuotoinfinito,nonèinteramente
perduto,perciònoisuoiamicie
compagnidellaConsultagiuridi-
capromossadallaCgil,continue-
ranno,concapacitàtantopiùmo-
deste,maconlastessapassione,
ilsuoedilnostrolavoro.

PIERGIOVANNI ALLEVA
professore

Consultagiuridica
dellavoro

R A D I O G R A F I A

Decine di imprese,
tantissimi operai

I N F O
Stipendi
bassi
Ma buoni
«incentivi»

Nel«triango-
lodelsalotto»
unoperaio
genericodi-
pendenteda
un’azienda
medio-gran-
deprendeun
milioneedue,
unmilionee
trealmese.
Congli incen-
tivi(noncon-
trattati in
azienda)egli
straordinari
siarrivasul
milioneesei,
milioneeset-
te.Piùaltele
retribuzioni
deglioperai
specializzati.
Unbuonta-
gliatoreoun
buontappez-
ziereriesco-
noingenerea
contrattare
stipendisu-
perioriaidue
milioni.

Seimila lavoratori alle dirette dipen-
denze delle aziende del settore - il 54%
dei quali concentrato nei tre grandi
gruppi del distretto: Natuzzi, Nicoletti
e Calia - altri 10mila impiegati nell’in-
dotto. Sono queste le cifre relative al-
l’occupazione nel «triangolo del sa-
lotto» compreso tra i comuni di Mate-
ra, Altamura e Santeramo. Cifre di tut-
to rispetto, specie in un’area come
quella delle Murge in cui il lavoro cer-
tononabbonda.
Per quel che riguarda la composizione
della manodopera, gli operai rappre-
sentano il 65% degli addetti, gli assun-
ti con contratti di formazione-lavoro il
19% (concentrati soprattutto nelle
aziende della provincia di Matera), gli
apprendisti l’8%. Molto basso, invece,
il numero degli impiegati - soltanto il
7%-edeidirigenti (1%).
Detto di Natuzzi, Nicoletti e Calia, an-
cora per quel che riguarda l’occupa-
zione va rilevato che il 25% (in provin-
cia di Matera) e il 41% (in quella di Ba-
ri) della manodopera è concentrata in
aziende di dimensione compresa tra i
16e i 99dipendenti.

P A R L A I L S I N D A C A T O..................................................................

«Contratti rispettati, i diritti quasi mai»
DALL’INVIATO

«D iritti pochi. Soprattutto diritti sindaca-
li. Sembra esserci una sortadi avversio-
ne ideologica di fronte alla possibilità

dei lavoratori di autorganizzarsi in fabbrica». An-
gelo Vaccaro, il segretario della Camera del lavoro
di Matera, è preoccupato. E chiaro. «Qui impera il
modelloNatuzzi.Unmodellocheprevedeuncon-
trollo totalizzante. Sulle condizioni di lavoro ean-
cheoltre,sullavitastessadellepersone».

Così,peraumentareilcontrollo-spiega-sipun-
taadassumerenell’ambitodiunastessacerchiafa-
miliare. E il potere si rafforza. Specie in una realtà
incuileoccasionidilavorosonorare.Maquestosi-
stema ha anche un altro risvolto. Positivo, se lo si
guarda con gli occhi di chi deve fare tutti i giorni i
conti con una realtà difficile. Un po’ meno se lo si
misura col metro di quella politica che punta ad
avere nei lavoratori dei protagonisti. Le aziende
del salotto i loro dipendenti li aiutano anche. Mu-
tui, prestiti, anticipi, in cambio però di una suddi-
tanzaalleesigenzedella strutturaaziendale.Nonè
un caso, ma l’espressione di una filosofia precisa,
se l’haouse organ patinato della Natuzzi esibisce
in testata un bel «Crescere insieme».

Come sono, Vaccaro, i rapporti tra gli industriali
delsalottoeilsindacato?

«Il contratto nazionale, per quel che riguarda l’a-
spetto economico, viene rispettato integralmente.
I problemi sorgono quando si prendono in consi-
derazione le condizioni di lavoro, i ritmi, la fatica.
In queste aziende si registrano livelli di produtti-
vitàdigranlungasuperioriallemediedelsettore».

Ragionidiconcorrenza?
«Qui viene applicato un ciclo produttivo parago-
nabile a quello dell’auto ad un prodotto che, per
suanatura, èartigianale.E’ ilpuntodiforzadique-
ste aziende.Edèanchelaragionedeglistraordina-
ri livelli di produttività toccati, con tutto quel che
ne consegue nel benee nel male. Il sistema funzio-
na su un “just in time” abbinato ad una forte loca-
lizzazione - Natuzzi sta realizzando un maxi inve-
stimento sull’area di Iesce, poco fuori Matera - e
questoproduceulterioririgidità.Maloschemasta
inpiedi solose i ritmie la flessibilità forzatareggo-
no,sediventanoancorpiùesigibili».

Un modello di questo tipo non avrebbe bisogno di
un forte sistema di relazioni sindacali, basato sul
riconoscimento condiviso di diritti e doveri, per

funzionarealmeglio?
«Pensoche,nelmedioperiodo,lastradaintrapresa
potrà finire con l’incidere sul modello Natuzzi. Al
momento però gli imprenditori non sono pronti
permettere inattounsistemadirelazioni sindaca-
li in azienda. Oggi la disponibilità ai rapporti
esterni col sindacato c’è. Manca invece del tutto
quando si parla di processo produttivo. Comun-
que, in alcune aziende si stanno facendo passi
avanti,anchesesonoancoratimidi».

In fabbricasi faun ricorsosistematicoagli straor-
dinari. Come funzionano? Vengono concordati
conleRsucomeprevedonolenorme?

«Ma quando mai! Anche perch qui le Rsu non esi-
stono. Stiamo tentando adesso, dopo un’esperien-
za fallimentare, di rinnovare quella della “Calia
Salotti”. Alla Natuzzi di Matera, su circa mille ad-
detti, la Cgil ha 16 iscritti; con Cisl e Uil non si su-
pera quota 50. E nelle altre aziende medio-grandi,
salvoqualcheraraeccezione,lamediaèsimile».

Le ragioni di questa debolezza, cheèdel sindaca-
toe,insieme,delsistemadirelazioniindustriali?

«Sono diverse. Da una parte abbiamo un ceto im-
prenditoriale nuovo, fatto di ex artigiani cresciuti

sull’assenza di una cultura industriale vera - non a
caso le aziende sono ancora basate su strutture di
tipo familiare.Dall’altra, infabbrica,abbiamogio-
vani operai, spesso assunti con contratti di forma-
zione-lavoro,quasidel tuttoprividiculturapoliti-
co-sindacale. Certo è, comunque, che questo gap
nelle relazioni industriali va colmato. Nell’inte-
resseditutti».

A quali condizioni il “triangolo del salotto” può
rafforzarsi, favorendounosviluppo industrialeso-
lidoeduraturodell’area?

«Il sindacato sta cercandodi far capire cheèneces-
sario un raccordo tra i diversi soggetti, sociali ed
istituzionali, perchèilnostrodistrettosi trasformi
da area monocolturale in area-sistema, perchè si
allarghi la filiera produttiva. Siamo convinti che
insistere sulla monocoltura sia un errore, soprat-
tutto di prospettiva. Le faccio un esempio. Nei
prossimi due anni la capacità produttiva delle no-
stre aziende raddoppierà. Cosa accadrà sul piano
economicoedoccupazionale se, perqualunquera-
gione, ilmercatonondovesseessere ingradodias-
sorbireinostrisalotti?».

A.F.


